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Il dibattito economico nell'URSS 

Da Bucharin 
a Liberman 

Lo studioso Moshe Lewin vede riaffiorare nelle discussioni 
sulla riforma i termini delle controversie degli anni Venti 

Una «regione rossa» ridiscute il suo ruolo nazionale 

L'Emilia raccoglie 
la sfida dell' emergenza 

Le sinistre, che qui ricevono il 60% dei 
suffragi, sollecitano una politica di 
ampia collaborazione democratica 
« Nessuna forza politica da sola, 
dichiara il sindaco Zangheri, può 
offrire risposte risolutive alla crisi» 

Nel corso degli anni '60 
si svolse in Unione Sovie
tica un ampio dibatt i to, pro
mosso sopra t tu t to da econo
mist i , sulla funzione e sui 
compit i dell 'economia come 
scienza essenziale per lo svi
luppo della società sovieti
ca, dopo la « svolta » politi
ca impressa dal XX Con
gresso del PCUS. Quel dibat
t i to segnalò l'esistenza non 
solo di fermenti e di posizio
ni cri t iche diffuse in vasti 
se t tor i della società, ma mi
se in luce altresì le connes
sioni esis tent i tra una rifor
ma economica, ormai impro
crast inabi le . e i riflessi po
litici che essa doveva com
por ta re . Liberman, Nenici-
nov. Novozilov. assai noti 

• anche fuori dell 'Unione So
vietica, furono i principali 
protagonist i di una discus
sione che investì sia il fun
zionamento del sistema eco
nomico sia le eredi tà del 
passato, sia i cara t ter i com
plessivi assunti dalla socie
tà sovietica, nella sua fase 
Industr iale avanzata. 

Le r ichieste di una piani
ficazione che non avesse più 
« il cara t tere di "d i re t t iva" 
(cioè di ordine amministra
tivo) ma assumesse oue'.lo 
di " imperat ivo economico" » 
(Novozilov), e di un « equi
l ibrio di rapport i » tra fab
brica ed organi della piani
ficazione come tra centro e 
perifer ia , si concretarono — 
a livello politico — nella ri
soluzione del P lenum del 
Comitato centrale del set
t e m b r e 1965 e nel complesso 
di r iforme del 1!)72-'73. che 
non toccarono, tuttavia, il 
nodo dei rapport i politico-
economici di fondo. 

Su questo arco di proble
m i . la cui rilevanza è evi
den te , si misura il l ibro di 
Moshe Lewin • « Economia e 
politica nella società sovie
tica ». Roma. Editori Riuni
t i . 1077). già noto in Italia 
p e r il suo studio sulla prima 
fase della collettivizzazione 
(« Contadini e potere sovie
tico dal W2H ni IMO ». Mi
lano. Franco Angeli . 1.072). 

. che intende in par t icolare 
concen t ra re « la sua atten
zione sui problemi politici e 
sociali del l 'Unione Sovietica 
emers i nel corso dei dibatti
ti sull 'economia ». La sostan-
7.T del dibat t i to degli anni 
"60. inoltre, r ichiama — se
condo Lewin — i termini 
del la controversia che. negli 
anni Votiti, vide contrappost i 
« i destri ». capeggiati da 
Buchar in e Rvkov. a Stalin e 
ai pianificatori ad oltranza, a 
P'-onosito dei r i tmi dell 'in-
dustrialÌ7za7ione e del «prez
zo» economico e politico di 
essa. 

« Ovviamente 0221 — scri
ve Lewin — la nuest ione non 
e niù ciucila di come indu-
s 'r inlizzare un paese conta
d ino ma di come gest ire un 
gigante industr ia le ». anche 
se « le argomentazioni utiliz
zate ip en t rambi i periodi 
coincidono in modo sorpren
den te ». 

In questa chiave va visto 

il rilievo dato, nella prima 
par te del libro, alla figura 
e all 'azione politica di Bu
charin, « intell igente porta
voce di un corpo di opinio
ni, di una tendenza della so
cietà e di una frazione poli
tica del part i to ». 

Di Bucharin Lewin met te 
in risalto, in part icolare, la 
funzione esercitata duran te 
la NEI* considerata come una 

.«prospettiva a lungo termi
ne e come un meccanismo 
per por tare avanti l'indu
strializzazione ». a t t raverso 
la combinazione di mercato-
piano, la coesistenza tra set
tori pubblici e privati, la so 
pravvivenza di autonomie so
ciali e politiche. La sconfitta 
dell '* ultimo oppositore - di 
Stalin, significò la « comple
ta statalizzazione dell 'econo
mia », meni re il part i to da 
« organizzazione politica con 
al suo interno un dibatt i to 
e un'opposizione ». si trasfor
mò in un « organismo domi
nato da una s t ru t tu ra gerar
chica simile a quella milita
r e ». e la società, nel suo 
complesso, assunse cara t ter i 
nuovi, cui Stalin impresse la 
sua visione politica. 

I problemi della « accumu
lazione socialista », che era
no alla base del dibatt i to 
economico degli anni Venti , 
accanto a quelli della s t rut
tu ra del part i to e dei suoi 
rappor t i con la società, che 
e rano al centro di quello pò • 
litico, irrisolti nella stessa 
azione buchariniana. r iman
gono sullo sfondo dell 'anali
si condotta da Lewin. Il te
ma centrale , e più riuscito, 
dello studio di Lewin ri
guarda . invece, i problemi 
discussi duran te gli anni 
'60. 

Ed è qui. in cpiesta secon
da par te , che i r i ferimenti 
ti al passato, agli anni Ven
ti e al periodo della pianifi
cazione e della collettivizza
zione. trovano la loro moti
vazione e un nuovo più pre
ciso significato. 

La riscoperta dell'» econo
mia » e dei rapport i tra le 
diverse parti dell 'economia 
nazionale, databile intorno 
agli anni successivi al '56. 
aprì il problema di « rifor
mo lare in modo adeguato i 
collegamenti tra i piani sta
tali e la molt i tudine degli or
ganismi economici. I piani , 
visti da questa angolatura 
scrive Lewin — non poteva
no e non dovevano t en ta re 
di anda re al di là della de
terminazione degli obiettivi 
genera l i dell 'azione econo
mica. formulabili in te rmini 
di efficienza e di profitti e 
non necessar iamente di pro
duzione ». Il sistema era di
venuto « ossificato e mecca
nico. dove tut t i i pa ramet r i 
orientativi e rano stabiliti in 
anticipo »: s ' imponeva un 
cambiamento , una svolta de
cisa. Lewin esamina detta
g l ia tamente il dibatt i to aper
tosi in quegli anni su que
sti temi, e le proposte con
crete che ne scaturiscono. 

Dal riconoscimento che an
che l 'economia sovietica era 

un sistema di produzione di 
merci, un'economia cioè do
ve « i prodott i venivano com
merciati e non semplicemen
te appropriat i e distribuiti 
d i re t tamente», la maggioran
za degli economisti trasse la 
conclusione che il sistema 
doveva basarsi sul « calcolo 
dei costi », sull 'eliminazione 
quindi degli sprechi e della 
determinazione aprioristica 
degli obiettivi. 

Le riforme economiche, 
che lo stesso governo rico
nosceva necessarie, non riu
scirono in realtà « a sanare 
— secondo le parole dell'e
conomista Hirman — i mali 
dell 'economia sovietica per 
l 'incapacità di in t rodurre mu
tamenti sostanziali nel fun
zionamento del sistema so
ciale » 

Le richieste di democratiz
zazione della vita economi
ca, sostenute dalla maggio
ranza degli economisti, at
traverso proposte di raziona
lizzazione della s t ru t tura am
ministrativa. di miglioramen
to dei sistemi di calcolo e di 
informazione, toccavano, a 
questo punto, il loro limite. 
ponendo, inevitabilmente, il 
problema della democrazia 
politica. 

Il sistema part i to Stato che 
nel corso degli anni '30, ave
va permesso — ad un prezzo 
altissimo — il « decollo indu
striale » dell 'Urss. si trova
va ora. dinanzi alle esigen
ze poste dal suo stesso svi
luppo. nell ' incapacità di for
nire le risposte proprie di 
una società industr iale avan
zata. « nel l 'adeguamento a 
rapidi mutament i , nell'assi
milazione di nuove idee, nel-
l 'affrontare la variegazione 
della società ». Inoltre. « in 
una situazione di rallenta
mento dello sviluppo econo
mico e di diminuzione della 
mobilità sociale ». il perpe
tuarsi del controllo del parti
to, considerato come garan
zia di continuità e di stabili
tà del sistema, entrava in 
contraddizione con le condi
zioni indispensabili al pro
gresso stesso del paese. Gli 
economisti , ora. potevano so
lo fornire ai dirigenti poli
tici indicazioni concrete per 
« andare ol tre ». 

E' in questa chiave che va 
visto il r ichiamo più o meno 
dire t to al dibat t i to economi
co e politico degli anni '20-
'30. compiuto da molti eco
nomisti . che intendevano più 
che r ichiamare comuni situa
zioni o ricercarvi soluzioni, 
segnalare l 'origine dell 'attua
le impasse e l'effettivo nodo 
da sciogliere. I tentativi com
piuti in questa direzione da 
Khrusciov. forse sottovaluta
ti da Lewin. non ebbero in 
ogni caso successo, e riman
gono non risolti anche nel
l 'attuale fase di « stabilità » 
della lunga direzione brez-
neviana. tanto è vero che 
sul funzionamento dell'eco
nomia proprio da alcune 
set t imane si è r iaper to nel
l'URSS un ampio dibatt i to. 

io Bertolissi Sergi 

BOLOGNA — Abbandonato 
l 'approdo sicuro del Movi-
mento Moderno, la cultura 
archi tet tonica contemporanea 
procede da tempo per acque 
incerte senza il conforto di 
una bussola: ricerca, e oro 
ciuzione. .sondano itinerari cr: 
liei, codici espressivi possibi
li. nell ' intenzione di recupe
ra re una certezza disciplina
re. La mostra « Assenza-Pre-
senzai un'ipotesi di lettura 
per l 'architet tura >\ ordinata 
alla galleria d 'ar te moderna 
di Bologna — cor.clu.-a alia 
fine di gennaio da un semina
n o interdisciplinare — e ser
vita se non al t ro ad indicare 
gli elementi emergenti , o e 
.stremi. di alcuni tiloni di ri 
cerca estetica che in questi 
ann i tengono il campo nel 
d ibat t i to culturale. 

L'idea della rassegna è un 
tenta t ivo di sintesi cr.tica. 
per approssimazione, delle 
poetiche prevalenti: «Assen
za ». o ritiro della d.mens.o-
ne progettuale nell 'ambito 
de'.Ia ricerca formale, ngoro 
sa ; «P re senza» , o tentativo 
di ripensare l 'altìv.tà archi
tet tonica rovesciata d inamic i 
mente .suTambiente. il coni 
por tamento, la politica e la 
società. 

L'insieme degli architett i 
presenti — sia quelli ncondu 
cibili alla categoria dell'*, as
senza ». sia quelli della « pre
senza » — .sembrano aver de 
c re ta to un divorzio t ra le ca
rat ter is t iche della loro ricer
ca e i concreti confini del
l 'Intervento progettuale. Una 
specie di « cerchio di gesso ». 
• 41 intenzionale isolamento 

rispetto all 'cpeiare possibile 
come condizione della sintesi 
poetica, o espressiva. E' un 
discorso che trova oneine nel 
distacco dal'.a realtà urbana. 
prima accennato, scandito dai 
iem:. radicali, del rifiuto del
la compromissione col « co 
si m i t o ". o nella negazione 
dello specifico architettonico. 
per trovare verifiche progei 
tuali in altri valori. la pro
duzione. -1 «< mondo dei biso 
ani •> ecc. 

Casi, nel modello della As
senza. si osservano eli arche
tipi disegnati da Aldo Rossi. 
d 'un formalismo nobilmente 
pronunciato interno alla ricer

ca di un Codice linguistico 
rigoroso, ricco di citazioni 
classiche: o le rapDresenta-
zion: "Stor iche di Cantafora. 
a rchi te t ture pure. « metafi-
s che ». plastici condensati 
dell ' immaginazione: o. an 
cora i quadret t i surreali d: 
Scolari, che ripropongono il 
rapporto tra na tura e artifi 
c o : o i bellissimi disegni dei 
fratelli Rob e Leon Krier. 
dai quali l'invenzione archi 
tettonica viene rievocata se
condo linee iconografiche ma 
nierate, da alcuni .scorci a'1^ 
Feinineer fino alle enigma'i-
che. silenti campiture di ri 
chiamo a De Chirico. 

Oltre ad alcuni stranieri 
«raffinati manieristi come 
Isozaki. Machado e Silvetti. 
concettuali come Eisenmann. 
Hejduk. neopopulist! come 
Moore» nel modello della As
senza r ientrano anche altr i 
architet t i italiani. Costant ino 
Dardi. Sartozo. gli esponenti 
dello Studio lab i r in to . Franco 

Purini . tutt i , p.ù o meno. lt 
gati a. sottile gioco dello spe
rimentalismo tormale, .n • 
area contesa tra la pura so
luzione teorica e ia n imer- •-> 
ne progettuale tun discorso 
a parte, meriterebbe il !.".-> 
ro di Franco Purini. formi 
dabile temperamento grafico. 
con uno .-.tiie perfettamente 
s t ru t tura to nelle ragioni com
positive. collocato per questo 
motivo :n forma piuttosto ec
centrici» rispetto ad altri, di
retti a far prevalere l'-c!-
mento dell ' immagine su quel
lo del progetto). 

Sul modello della « Presen
za ». o della radicale nega
zione dell 'aichitettura cerne 
costruzione, ci soffermeremo 
con minore pazienza, anche 
perchè d: tu t ta una ser.e di 
esperienze — come quelle. 
tra gli altri, di Sottsass. Brati
zi. Dalisi. Raggi. De Angel s 
-- è sufficiente sotto'.ineare 
gli assunti ideologici. I*n ve
rità dall 'architettura non è 
nel linguaggio, si ritiene, ma 
in ciò che lo produce- socie
tà. natura, sessualità, coni 
portamento, bisogni. Se ne 
conclude drast icamente la 
contestazione dell'elemento di 
s t rut tura, o figurale, e della 
stessa disciplina: ciò può av
venire con la parafrasi ironi
ca dell ' immagine architetto
nica «Sottsass. Raggi) o con 
il recupero di tecniche espres
sive connesse all 'antropolo 
pia. all 'animazione, a modelli 
culturali dell 'emarginazione. 

Inutile dire, che gran par
te degli architett i presenti al
la mostra di Bologna, è della 
nuova generazione cresciuta a 

Una mostra allestita a Bologna 

Assenze e presenze 
dell'architettura 

Una rassegna degli indirizzi prevalenti - Le complesse 
ragioni del divorzio tra ricerca e intervento progettuale 

Dal nostro inviato 
liOLOGSA - Ma a Bologna 
le sinistre possono farcela da 
sole? L'emergenza mette in 
tensione l'intera società, in 
tutti i suoi comparti. Son solo 
le aziende fanno fatica a 
sture a galla in una situa 
zione die diventa di giorno 
in giorno più difficile, ma 
alleile i partiti, le istituzioni. 
i sindacati sono sotto pres 
stone. Per tanti segni, che 
non si condensano unicamente 
nelle esplosioni di collera di 
alcuni settori giovanili, si av 
verte che pure il modulo del 
l'esistenza sta cambiando. L' 
Emilia non è mai stata solo 
i tortellini, il lambnisco, l'ar 
guta e bonaria battuta o le 
risse da paese come con 
troppa e banale insistenza si 
è fatto credere nel passato. 
costruendo su questi ingre 
dienti, variamente mescolati, 
un'immagine stereotipa. Oggi 
però meno che mai. li si 
sente e si vede anche. 

Nessuno si preoccupa di na
scondere le rughe dietro una 
storia <' gloriosa e indiscuti
bile •». secondo un cliché in
terpretativo che riconosce la 
forza solo nella « compattez
za dei ranghi », nella « sicu
rezza di giudizio », nella di
fesa della <' purezza ideolo
gica ». Il passato, proprio per
chè è carico anche di questi 
attributi, provoca nel pre
sente e stimola ad interro 
garsi sul futuro. I comunisti 
e i socialisti che hanno la
vorato con passione, tenacia. 

intelligenza attorno ai valori 
che fanno oggi diversa l'Emi 
ha, che hanno contribuito 

grandemente a far crescere 
il tessuto economico, sociale. 
civile, culturale della regione 
più rossa d'Italia possono al 
lora. di fronte alla crisi che 
travaglia il paese, farcela da 
soli'.' • So >,. La risposta, si 
cura, priva di intonazioni en 
fatiche, e del sindaco di Ho 
logna. Renato Zangheri. * La 
nostra ricerca di collabora 
zione. precisa, nasce proprio 
dalla convinzione profonda. 
maturata nell'impatto con i 
problemi, che nessuno, per 
quanto forte, agguerrito sul 
piano politico, culturale, ma 
rale, può farcela da solo ->. 

Più precisa 
consapevolezza 

« D'altra parte, aggiunge il 
segretario regionale del PCI. 
Guerzoni, non ce l'abbiamo 
mai fatta da soli. Seppure nei 
momenti di espansione eco
nomica. sociale e culturale. 
Figuriamoci adesso ». Il trion
falismo non è mai stato di 
casa in Emilia? « Non dico 
questo, risponde il dirigente 
comunista. Può darsi che 
qualche volta non abbiamo 
avuto piena consapevolezza 
della necessità di questa lar
ga collaborazione, ma non è 
certo il caso di oggi. Anzi, 
quello che rimproveriamo al
la DC in particolare è di non 
assolvere sino in fondo il 

suo ruolo, in rapporto al peso 
che ha nella regione e pure 
in campo nazionale, contri 
Intendo alla ricerca di sola 
zioni che aiutino qui e nel 
paese a uscire dalla crisi. 
Il fatto che le sinistre as 
sterne raccolgano circa il f>0 
per cento dell'elettorato non 
può rappresentare un osta
colo. Semmai -- nel momento 
in cui esse chiedono la più 
larga collaborazione — ciò 
dovrebbe stimolare la ricerca 
e la sperimentazione di forme 
nuove di unità e di colla 
In trazione, non condizionate 
da pmblemi di maggioranza 
politica v. L'emergenza, con 
la consapevolezze, dei proble
mi nuovi che lo sviluppo del 
l'Emilia e la sua diversità 
hanno fatto emergere, co
stringe insomma ad un impe 
gito maggiore in tutti i campi. 
Di rendita - - ecco una con 
finzione diffusa - - non può 
più vivere nessuno. 

Il segretario regionale del 
PSDl, Giovanni Fiorentini. 
sente in modo acuto il biso
gno di una riflessione corale 
che investa il presente ma 
anche il futuro. « // confronto 
e la collaborazione che si 
sono stabiliti fra i partiti. 
al di là del ruolo di maggio 
ronza o di opposizione che 
ognuno gioca, costringono — 
dice — a riconsiderare i no 
stri comportamenti sia in rap
porto alle questioni specifiche 
— costo dei servizi per esem
pio — ma anche al tipo di 
società che intendiamo co
struire assieme ». / socialde
mocratici non sono grande 

cosa in Emilia. Il Piti ha 
soffiato loro il quarto posto. 
dopo comunisti, democristiani 
e socialisti. « Ma i valori che 
esprimiamo, afferma Fioren
tini. vanno al di là della forza 
elettorale che rappresentiamo. 
Ebbene noi avvertiamo man 
mano che il confronto diventa 
più serrato e la collabora-
zione sulle cose più stretta. 
la necessità di una riflessione 
anche sul piano ideale con 
le altre componenti del mo 
cimento operaio, comunisti e 
socialisti \. 

Schemi 
da rivedere 

// segretario del PSDI ha 
in animo di organizzare un 
seminario a cui far porteci 
pare i quadri dei tre partiti 
« Dobbiamo chiarire, appro
fondire, rivedere vecchi sche
mi. D'altra parte, precisa, 
non siamo solo noi che ci 
interroghiamo su (piale socia
lismo vogliamo costruire in 
Italia ». 

Pedrazzoli. segretario regio 
naie del PSI. avverte anche 
lui la necessità di dare re 
spiro al confronto e alla col 
labi trazione fra le forze }>oli 
fiche. -. Son mancaiKt. dice 
infatti, né l'uno ne l'altra. 
Anzi, da questo punto di vista 
credo che il processo inne
stato in Emilia sia andato 
più avanti che altrove. Per 
questo non sono d'accordo con 
chi vorrebbe limitarsi a du-

Una ietterà di Lucio Lombardo Radice 

Pitagora a Santa Cecilia 
Laro d i ren ine . pr ima ili tulio i fa l l i . 

••Ili- -mio ili per -e inolio clnqucii l i . 
Già nel m a ^ i n del 1**77. il .Mill i- le-

I I I della l ' . l . ; i \e \ . i autorizzato il « r i -
pr i - l ino ili f i i i i / ionanienlo i lel l ' intero 
cor-» ili liceo arl i - l ico ad orieii lainenlo 
nii l - irale ». pre--o il Loii-ervatorio ili 
N m l a (.'eeilia. « a decorrere dal pro-M
ino anno -rola- l ico I*>77-7K ». I l ("ol-
le^io dei iloeenli però, nel - f l l cml i rc 
ilei l'>77. - i dichiarò, a m a ^ i n r a u z a . 
<( nu l l i arici alla Miei imenla/. ionr p i o . 
po-la ili "L iceo url i - l ieo ad Or icnla-
menlo mi i - ica le" » (mozione pre-enla-
la dal le i l i - renanti .Maglioni. D 'A lbore . 
l 'a imel la. e dai iloeenli D 'Amalo e I I -
l u ) . La mozione di maggioranza -i pio-
clamava però <> f a \ o r e \ o l e ad mi am
pliamento culturale degli stilili ilei ( ion-
-crvalori:» ili uni- ira ». 

I sifi i i lnri. favorevoli in maijiritirauz.l 
alla i - l i l l i / iol le del Liceo, ripiegarono 
allora -l i l la r i rh ic - la . elle \enne falla 
al M i n i - l e m l ' . l . ila 22 al l ievi , ili i-t i-
In / ione di un ci i i -n -traori l inario ili 
malerie -e icnl i f i r l ic . Crii all ievi tlivcn-
lano rapidamente I I . I l Mini.-tero (let
tera ilei 2 diceinlire f i rmala Di-I I l io ) 
accettò l.i prnpo-la. incaricando il l ' iov-
\e i l i lora lo ili dc-i^iiarc l ' in-c ina ine . 
>cnonrI ié. nel mese di novembre. il 
Loi l - iul io ili Direzione del CoiiM-rvalo-
rio e-pri ine « volontà contraria » anche 
alla -emplice i - t i tn/ ioi ie ili un cor-o 
- Iraori l i i iar io di maler ie -cientificlie per 

chi le r ichiedeva; prole-la i|liinili con
i lo la « v iola/.ione e umiliazione » del
le « eompclc i i / f didattiche ilei D i re i -
Iure, del Lon-it- l io di D i re / ione, e umi l 
ili dello -te—o (.'olle^io dei docenti ». 
pre-enta le i l iuiis-ioni (non -o se M I 
propo-la i lcl l ' i i i -cimaii lc Lil iana l 'an-
ne l la ) . Nel la ii»i"rmiiial»ile r iunione 
collegiale del 2(1 dicembre — durala 
dalle IL. IC di manina al le 7 di «era •— 
rie-ce. per e-lenitazione e -compar-a 
• Iella i i i u ^ i n r parte dei partecipanti, a 
far a p p u n t a r e la sua » linea dura » 
per -ol i I vol i . 

I i i -ui i ima. ipie-ln matr imonio tra -cien-
/ a e luu-ica non -i ha da Tare né os^i ur
inai . anzi si re-piu^e ipial-iaM forma 
ili i-niiviven/.a. uiatemalica e fi-ira inni 
po--ono c-M-rc neppure l'avventura -en-
li iuenlale di due ore alla -eltiuiana ilei 
- invai l i che le amano. 

Per e--ere più preci - i . i l Direttore 
Mae-tro Ol lavio Z i i n o . uli in-e^naiil i 
Magnimi . D 'Amalo , l 'anuell.i ecc . chie
dono la rottura di un coniugio che ha 
compililo h- no/zi- di -uperil iaii iaule. 
con due mi l lenni almeno dì durala. I l 
matr imonio tra imi- ira e -cien/a fu ce
lebralo. in fa l l i , dal mil ieu l ' i la^nia. 
>in>i -colari dei quali abbiamo più - i -
cure no i i / i e . (piali Archila o \ r i - t o - -
-i no. -coprirono la dipendenza de^li 
intervall i uiii-ii-ali da ecrli rapporti arit
met ic i : co-i 2:1 dà l'ottava. 3:2 la ipi in-
la. 1:3 la ipiarta. l'u ipie-la. MM-IUHIO 

;:li - l i i i l io- i di o^jii. la loro più uranilr 
scoperta. Ma il rapporto coiiili.<*ale tra 
mil-ica e -c ien/a. Illudi dal divenire 
-tanca a-Miefazioiie. ha vi--uto linimen
ti i l i ten- i - - imi in epoche recenti: Jean 
le Homi d" Memhert . uno dei granili 
i l e i r i l l un i in i - iuo . fece progredire in-ie-
ine f i- ica e li lu-ica. e calcolo iul iui le-
- imale . colle -ne equazioni delle coiile 
v i lnan l i . 

O ^ i poi . e mi pare impo-- ih i le che 
il MacMrn Z i ino . meritatamente i l lu-
- I re . non lo sappia, la ricerca di nuovi 
mezzi e - I runi f i i l i dì e-pre-- ione uin-
-ic.de è lenala alle conipii-le più avan
zale della male malica e della f i - ic . i : 
alla elettronica, alle calcolatrici. I.a 
ta ru l la di Scienze de l l ' I niver- i là ili 
l 'i-a ha un magnifico e m i r o di « mu- i -
ca falla col compilici' ». che ol i re , cer
io. non - infoine automatiche, ma va
riazioni a non f in i te , -puni i or iginal i . 
fauta-ie -uuiie-l ive. ( Pregherò i miei 
colleglli matematici di l'i-a ili il.tic 
in forma/ inni a Santa ( leci l ia. l 

La deci-ione finale è ormai addii il
luni nelle mani ilei Miu i - l ro Mal fa l l i . 
I.e i l imi- - i ( in i -mio -tale i ialuralmeule 
r i t i ia le . «crollilo il co-lume p.uiuellia-
I I I I che - i va diffondendo. Dallo -conilo 
in campo aperto - i è pa--al i alla guer
ra di po-izione. \ incera Pi latura? (Il
io auguriamo per il hene di S. Lt-cilia. 

L. Lombardo Radice 
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me:à degli anni Se.s.santaSet 
tanta For.se :n questo periodo 
:1 distacco tra cultura e rea! 
:à urbana, si è fatto sentire 
in forma più lacerante. Quan 
do dalle cat tedre, alle platee 
dei convegni, rimbalzavano 
domande sul « ruolo » dell'ar
chitetto. le città concrete, in 
laterizio cemento metallo. 
proliferavano insensate an
negando. nell'informe tessuto 
metropolitano, anche quei 
pochi frammenti che aspira
vano a un linguaggio coe
rente. 

La grande, reale e tragica 
« assenza » dell 'architettura 
della dimensione urbana si 
cominciava in quel periodo 

a .sperimentare con più bru 
e.ante evidenza: e d. fronte 
a una realtà m cui l'ambien 
te senza volto ,-enibra essere 

j l'unico volto dell 'ambiente. 
I cadevano facilmente le t e r 
i te^ze culturali fragilmente 
! acquisite a t torno ai vari otti 
! mismi. di tipo funzionalista. 

o alle riduzioni semplicistiche 
dei rapporti tra forma, fun 
zione. a r te e società. Accanto 
a questa crisi, una storia com
piuta della formazione delle 
nuove generazioni intellettua
li in archi te t tura dovrebbe 
tenere conto delle irrisolte 
questioni di riforma nel cam
po degli sludi, l'atrofizzazione 
della ricerca, il mancato col 

legamento salvo rare ecce 
2;oni — oYK'univer.siTa con le 
pubbliche istituzioni, i serv.z. 
,-ociali. zh enti locali. 

In questo clima non c e n o 
allietante — anche se ovv.a 
mente si potrebbero citare 
momenti posit.vi ma non pre 
valenti di reazione e tensione 
riformatr:cc rispetto a questo 
s ta to di cose — sono matu
rate le tendenze di buona 
par te della nuova generazio
ne degli architetti italiani. Lo 
diciamo non per giustificare 
gli s l i t tamenti radicali, o le 
testimonianze di rifiuto emer
genti: quanto piuttosto per 
comprendere le motivazioni. 
e le ragioni di alcune inne 

I gabih. aravi cesure interve 
1 nu 'e ira cultura e .-«Kie'à 
j Magari affiora**-, dono ie de 
j lusioni programmatone del 
; centrosinistra, t ramite eh 

astrat t i furori, pahngenetici. 
! di un certo 5e-.-antott1.smo 

culturale. 
Ma l'illusione della plinge 

neM. si sa. e solo una forma 
di distacco dal reale, nel ca 
so m questione, dalla archi 
let tura e i suo: problemi, e 
come tale solamente gesto. 
a t to di denuncia, seeno rove 
sciato e non risolto della crisi. 

Duccio Trombadori 
Ntlla foto in «Ito: 
Franco Purlnl 

disegni di 

plicare gli accordi a sci. 
So. le nostre responsabilità. 
proprio per la maturazione 
che il processo ha avuto nella 
regione, sono maggiori ». In 
che senso? « Ecco, secondo 
me. spiega Pedrazzoli, dagli 
accordi settoriali che sono 
stati raggiunti un po' dapper
tutto su problemi specifici. 
dobbiamo passare ad un di
scorso organico che permetta 
l'unificazione culturale dell' 
Emilia. Secondo me non sia
mo riusciti a costruire un 
disegno comune. Per comune 
non intendo solamente una 
intesa programmatica, ma 
una comprensione generale 
della qualità de: problemi 
nuovi che la società emilia 
na ci propone. Spesa pubbli 
ca. università, rapporti fra 
maggioranza e mimtranza. fra 
istituzioni, fra tpteste e la 
società, per esempio, ci sti 
molano a riempire di eonte 
miti il nttstro discorso sul 
pluralismo >. Per il segreta 
rio regionale del PSI si deve 
dimostrare maggiore prontez 
za a cogliere le prttvoeazioni 
che vengono dalla società. 
Che cosa significa, per esem
pio. il rifiuto del lavoro ma
nuale da parte di larghe zttne 
di gioventù studentesca e che 
è risultato pure dalle rispo
ste date nei quest'unum alle
gati all'iscrizione nelle liste 
speciali? Attorno a questi in
terrogativi ci si interroga già 
con passione. La discussione 
passa anche all'interno dei 
partiti. La DC e travagliata 
da vecchie e nuove contrad
dizioni. A parte però alcuni 
focolai di anticomunismo tra
dizionale. tenuti accesi dalla 
paura di perdere privilegi e 
potere, essa nel suo insieme 
si dimostra disponibile a svi
luppare confronto e collabo 
razione anche con i comuni 
sii. L'elezione allo presidenza 
del Consiglio regionale di un 
democristiano ne è la dimo
strazione più evidente. Ma 
mentre alcuni settori del par 
tito si dichiarano disposti a 
misurarsi in campo aperto. 
sicuri delle proprie ragioni 
e convinti che solo in questo 
modo è possibile vincere la 
scommessa con il PCI e le 
sinistre e conquistare nuovi 
spazi nella regione, altri si 
muovono con circospezione. 
timorosi di non farcela. « E'. 
afferma Luciano Guerzoni, un 
comportamento coni radditto-
rio e perdente. Che senso 
ha lamentarsi dell'eccessiva 
presenza degli altri, dentiti 
dandola come "soffocante". 
quando si r tiuncia a giocare 
ovunque il proprio ruolo'.' L' 
emergenza ci sta provocando 
su tutti 1 inani e in termini 
ai quali non eravamo forse 
abituati. Ebbene? Ognuno fac
cia la sua parte, spendendo 
il meglio di se stesso. Son 
vedo altro comportamento 
possibile se il punto di rife
rimento resto la società con 
le sue esigenze e i suoi prò 
bìemi. Certo, se invece ci si 
preoccupa più dei drammi 
interni del partito che di 
quelli della gente, si rischia 
di perdere non solo qualche 
spazio politico ma la scom 
messa etiti ti futuro -•. 

/ comunisti dal canto loro 
hanno accettato la sfida senza 
complessi Sei momento ut 
cui dichiarano esplicitamente 
che le sinistre da sole non 
ce la p'tssono fare a gestire ! 
l'emergenza, con tutto rio che | 
esMi implica, spalancano le 
porte al confronto e alla citi j 
ìaborozionc in termini che j 
l'Emilia, pur caratterizzata ! 

da un pa.walo ricco di mo- '< 
metili unitari, non ita mai ' 
conosciuto. Il rtcoiìOMtmento ! 
della ttece.\*ttà degli * altri «• 
e esplicito Ancora nell'ultimo j 
documento della segreteria ! 
regionale d"l PCI si riror ' 
dai o che «. non basto ì'impe j 
gno delle sole forze di siiti ! 
v'ra ma <-lte è richiesto ti < 
cotaor^o aperto e fattivo di ! 
tiit'c le altre forze democra \ 
licite '. ! 

// d oc 0 menti, ti ingiunto di ' 
comunisti e socialisti, eia j 
l'oralo dai gruppi consiliari , 
OeVo Hcgtone. risulta ugual j 
mente impegnato a ricercare 1 
e sviluppare « il confronto. \ 
Yincontro e la coìlaìytrazione . 
fra Ir forze laiche, sociali j 
>1e e cattoliche ». Ce. in \ 
•omma. per fare fronte ai < 
problemi che la crisi propone, 
h,.-ogtìo di tutti. E lo si dice \ 
francamente awhe se questo 
' cmiroT.-o » di forze diverse . 
«' destinato a mettere in tett- > 
'lonn l'intero tessuto p<ilitico \ 
dell'Emilia Tanta sicurezza j 
ai comunisti da dove viene? \ 
Dai consensi ampi che il PCI ] 
riscuote? Dalla sua struttura j 
articolata ed efficiente? Dal ; 
/<• molte testimonianze di 1 
* buon g tremo *, di *. onesta 1 
amministrazione >. di * rigo- • 
re., di impegno politico e ! 
morale con cui e stata tinpa- I 
stata la storia della regione 
P'ù rossa d'Italia? « Sì. af i 
(erma Guerzoni. questo pas ', 
<ato è una garanzia tmpr>r 1 
tante ma attenti a non con j 
<iderarlo ttt modo statico. V 
Emilia Romagna, proprio an 
che grazie a questo passato. 
è cresciuta, è cambiata, ha 
maturato situazione e prò 

Memi nitori. Con questa real 
tà diversa dobbiamo ora fare 
i conti *. 

Tutto sta diventando più 

difficile. Anche fare le tes 
sere al partito. « Una volta, 
spiegava un dirigente della 
Federazione di Modena, c'era 
solo il problema di mobilitare 
il partito secondo un colenda 
rio prestabilito. Adesso, ogni 
tessera richiede in media 
un'ora e mezzo di discus 
siane J>. Alla fatica organizza 
tira si e aggiunta quella 
politica. '• Cambia la società. 
dice Guerzoni, perchè non do 
crebbero cambiare i conni 
n'isti? ». L'emergenza, insom 
ma, si fa sentire pure al 
l'interno del partito? •, Certo 
se con ciò si intende che 
la sfida lanciata da quesiti 
nostro tempo, carico di diffi 
colta, ma pure di prospet 
tive affascinanti, è stata rac 
colta dai comunisti emiliani. 
Con tutto (piello che campar 
ta: di fatica, di impegno, di 
tensione ideale e culturale .. 

Comunisti 
<>£fti 

Anche fare il comunista e 
diventato dunque più diffi 
Cile? •. Son c'è dubbio, ri 
sponde il segretario regionale 
del PCI. Chi indirtdttas.se m 
questo un momento di flessto 
ne dei comunisti emiliani si 
sbaglierebbe di grosso. Non 
siamo mai .stetti tanto forti 
proprio perchè più alta d la 
consaperolezza delle difficoltà 
che abbiamo di fronte. Il slip 
plemento di fatica che coni 
porta oggi la milizia, la esalta 
e l'arricchisce. Fare le tes
sere costa più tempo: richic 
de strumenti politici e cultii 
rali più solidi: e vero. Ma 
non stanno proprio qui le con 
dizioni per costruire un par 
tito che risulti all'altezza dei 
problemi della società emi 
liana, capace di assolvere. 
anche nella nuova situazione. 
un ruolo nazionale? ••. Guer 
zoili non ha dubbi a tpiesto 
proposito. Ma i vecchi qua 
dri. abituati a gestire la vita 
interna secondo 1 moduli del 
passato, sono in grado di co 
gliere tutte le novità che an 
che dentro il jiarlito sono 
maturate? L'ottimismo del se 
gretario regionale del PCI 
non è di maniera. Se è con 
tinto anche se non bisogna 
dare, afferma, niente per 
scontato. *. Larorìamo. dice. 
perchè i comunisti continuino 
ad essere, nel quadro dei 
problemi maturati grazie an 
che al loro impegno, i prò 
tagonisti principali dello svi
luppo dell'Emilia, avendo ben 
presente che il destino della 
regione è strettamente legato 
a quello del paese . Che i 
comunisti siano su tpiesta 
strada, lo ha riconosciuto e 
splicitamente qualche giorno 
fa anche il « Resto del Car 
lino ". La scommessa con 
l'emergenza è aperta dunque 
su molti piani. Il travaglio 
che la regione più rossa di 
Italia sta rtrendo è profondo. 
E dentro questo travaglio 

l'Emilia con la sua diversità 
riscopre il suo ruolo nazio 
naie di regione che vive la 
crisi generale del paese e. 
nello stesso tempo, le respon 
saliilità che. per le sue preti 
liarità. le derivano da questa 
crisi. 

Orazio Pizzigoni 

I precedenti .servizi sono sta 
ti pubblicati il 27 gennaio e 
1. febbraio. 

Convegno 
culturale 

italo-jugoslavo 
BELGRADO — Verso la 

line di aprile si .svolgerà 
ad Abbazia 1 Fiume) un 
convegno sul tema: «L'au
tore gestore della prò 
pria opera ,>. Organizzatn 
ce dell'incontro e <r La 
Battana ->. l 'mteresnante 
rivista trimestrale di cui 
tura della minoranza ita
liana in Jugoslavia. 

AI convegno sono s tat i 
invitati numerosi scritto 
ri e uomini di cultura ita
liani. Tra questi ricordia 
mo Italo Calvino. Fulvio 
Tomizza. Umberto Eco. 
Alberto Asor Rosa. Alber
to Arbasmo. Gianni Toti. 
Vittorio Spinazzola. Paolo 
Volponi. Alberto Moravia. 
Anche da par te iugoslava 
e .stata assicurata una mi 
trita partecipazione di 
uomini della cultura, sia 
delie diverse repubbliche 
che della minoranza ita 
liana che vive a Fiume e 
nell'Istria. 

Due saranno le relazio 
ni principali, una in ita 
liano ed una m croato. 
Sarà affrontato il tema 
della partecipazione diret
ta dell 'autore alla diffu
sione del libro. 

Quo'lo di Abbazia sarà 
:1 decimo appuntamento 
della « Bat tana » che que 
s fanno festecrena 1 .suoi 
15 anni di attività In pre 
cedenza infatti la rivinta 
aveva e;à organizzato al-
t n conveani italo -jugosla
vi sui temi della cinema 
toerafia. della letteratura. 
della ooesia. dell'arte, del 
la cultura degli italiani 
nella lotta di liberazione 
in Jugoslavia 
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